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Ai cittadini di Elmas


    che dalla conoscenza del loro passato


    possono trarre utili indicazioni


    per la crescita civile e sociale del presente


    Renzo Ferru


    

Historia vero testis temporum,


    lux veritatis, vita memoriae,


    magistra vitae, nuntia vetustatis


    La Storia testimone delle età,


    luce del vero, vita del ricordo,


    maestra di vita, messaggera del passato


    Cicerone, De Oratore

  


  
    Variati e molteplici sono i compiti che abitualmente in qualità di Sindaco sono chiamato ad assolvere nell’interesse dei cittadini. Abituato ad affrontare le quotidiane esigenze di gestioni amministrative, sono stato piacevolmente sorpreso dallo squisito invito della signora Maria Laura Ferru ad introdurre, con un breve commento, l’opera di Renzo Ferru. So che quanto mi accingo a fare è ben poca cosa rispetto a quanto è dovuto a Renzo Ferru per la sua opera, frutto di tanti anni di appassionato lavoro.


    Per la ricchezza di materiali che esibisce e per lo scrupolo documentario, questo lavoro di Renzo Ferru rappresenta il primo ragguardevole contributo alla ricostruzione storica di Elmas dalle sue incerte origini all’età contemporanea.


    La chiave di lettura più generale ci viene data dall’apporto documentario in relazione all’evoluzione di un villaggio della Sardegna nella sua difficile crescita nell’età liberale dello Stato italiano.


    Un atto di passione e di grande impegno protratto per lungo tempo, ha stimolato Renzo Ferru nell’interesse di far conoscere e capire l’origine del paese e la sua identità storica.


    La ricerca descrive la storia della nostra gente nelle sue attività quotidiane e nelle sue aspirazioni. Questa ricerca ha permesso inoltre di scoprire alcuni personaggi affascinanti e sconosciuti agli abitanti di oggi ed ha portato alla luce documenti che meritano la nostra attenzione.


    Diversi capitoli di questa storia potrebbero stimolare ulteriori approfondimenti ed una serie di percorsi d’ indagine ancora da sviluppare.


    L’opera di Renzo Ferru ha cercato di comporre le trame di alcune piccole e grandi vicende della nostra comunità, attiva e operosa alle porte di Cagliari, e ha descritto il processo di avanzamento storico e sociale di un paese sardo, aperto a varie possibilità di progresso che ne hanno fatto un centro vivace e laborioso nella società isolana.


    Nella narrazione traspare l’ideale politico dell’autore, che fa risaltare le battaglie della popolazione per la conquista democratica delle libertà e dei diritti civili.


    Grande merito bisogna dare all’autore e alla sua costanza e perseveranza che gli hanno permesso di impegnarsi nella lettura di numerosi testi e nella ricerca di informazioni archivistiche.


    Questo libro è il primo grande passo di una seria indagine storica su Elmas, che potrà stimolare altri a proseguire questo lavoro, nella speranza che si possano portare alla luce ulteriori conoscenze del passato da mettere a disposizione dei nostri cittadini.


    Renzo Ferru ha il merito di avere aperto questa strada culturale.


    Sono certo che la figura di Renzo Ferru sarà ricordata con affetto da tutti i Masesi, sia come Consigliere comunale che come Autore di questa prima importante opera di ricerca storica su Elmas.


    A Renzo il mio ringraziamento.


    Mauro Mura


    Sindaco di Elmas

  


 

  
    Capitolo 1

ELMAS: IL PROBLEMA DEL NOME

  


  
    Uno dei primi studiosi che tentò di dare un’interpretazione al nome Elmas, cercandone la radice etimologica, fu il Canonico Giovanni Spano, storico ed archeologo sardo vissuto nel XIX secolo.


    Egli, nel suo noto Vocabolario Sardo Geografico, Patronimico ed Etimologico, così scriveva alla voce Masu: “Villaggio – Elmas, senza patronimico. L’articolo el è stato aggiunto dagli spagnuoli. Se non è dal fenicio Mahas, lavoro, rifugio, dimora, è stato così detto da Mansum, Mansio, ch’era la prima stazione che occorreva nella via romana da Cagliari a Sulcis. Ma è più probabile che questo sia una derivazione del primo, manifestamente fenicio, perché una cronaca racconta che qui in un palazzo esistevano iscrizioni fenicie che furono interpretate da un ebreo chiamato Canahim” 1.


    Noi crediamo, però, che tali ipotesi sull’origine e il significato del nome Elmas siano da respingere, per una serie di considerazioni. Innanzi tutto, si hanno prove ormai certe che lo Spano veniva fuorviato, nelle ricerche per l’interpretazione dei toponimi sardi, dalla sua grande conoscenza dell’ebraico e delle lingue e culture mediorientali, a cui spesso faceva ricorso quando si trovava in difficoltà nel risalire all’origine di un nome. La presenza punica in Sardegna, prima del dominio romano, è assolutamente certa, e perciò non devono sorprendere i tentativi dello studioso sardo di spiegare gran parte degli oltre duemila toponimi da lui esaminati trovandovi quasi sempre una radice semitica o fenicia; tuttavia, come chiarì il Wagner, “egli faceva questo anche per paesi sardi dell’interno, dove i Cartaginesi non avevano mai messo piede, ed inoltre per numerosi appellativi del sardo sulla cui provenienza latina o spagnola non potevano esserci dubbi”.


    Per quanto riguarda specificamente Elmas, Su Masu, certamente il suo territorio ha conosciuto la dominazione fenicio-punica, come tutte le coste e le zone della Sardegna vicine al mare, ma il riferimento dello Spano ad un ipotetico palazzo con iscrizioni fenicie, che sarebbero state tradotte da un certo Canahim, ebreo, si basava sulle famigerate “Carte false d’Arborea”, che contenevano numerose notizie anche a proposito di Su Masu – “centro importante nella storia antica della Sardegna” – e che però risultarono tutte (purtroppo per i masesi!) esclusivamente il parto di fervide e “astute” fantasie.


    Ma su Elmas nei falsi d’Arborea torneremo più avanti. Adesso invece ci soffermeremo su una notizia fornita dallo studioso spagnolo Joaquin Arce, che ci conduce ancora una volta al Nord Africa. L’Arce, scrivendo sull’origine spagnola di molti nomi di paesi sardi, parlava anche di Elmas, affermando inizialmente che “in effetti nel nord dell’Africa si trova una tribù chiamata così”; in questo modo egli ipotizzava l’origine araba del nome. Poi però screditò questa possibilità, precisando che egli supponeva “un incrocio o una confusione col catalano. Le forme spagnole Lo Mas ed El Mas, e il suo attuale nome sardo Su Masu, confermano un semplice cambiamento dell’articolo e persino una possibile castiglianizzazione – sebbene senza allontanarci dal catalano – viste le due forme dell’articolo, el e lo” 2.


    L’Arce specificherà meglio, più avanti, sempre parlando di Elmas, che essa è “una località vicino a Cagliari, di nome spagnolo, dove c’erano, sebbene non ve ne sia ormai il ricordo, le rovine della chiesa di San Giorgio, fatta edificare dall’Infante Alfonso di Aragona. Che il nome sia catalano lo conferma il fatto che la prima sillaba che presenta è stata sempre un articolo: il Carrillo scrive lo Mas agli inizi del XVII secolo, mentre un secolo dopo il Bacallar scrive el Mas: oggi i nativi in dialetto lo chiamano con l’articolo: su Masu. La relazione col catalano Mas, masseria (= casa di campagna), dal latino Mansum, è indiscutibile, giacché nella stessa Catalogna esistono – nella provincia di Gerona – un El Mas e altri villaggi chiamati Los Masos, Els Masos” 3.


    Dello stesso parere è Emidio De Felice, che in una interessante ricerca sulle coste della Sardegna afferma: “A Cagliari, che è stato sempre l’epicentro di espansione del catalano, denuncia una chiara origine catalana anche Elmas, piccolo centro a 5 chilometri dalla città, vicino allo stagno”, notando poi come “alla base è qui il catalano Mas (dal medievale ma[n]sum, derivato dal latino mansus, participio perfetto del verbo manere, rimanere), cioè Maso, fondo agricolo, con l’articolo determinativo nella forma ridotta el, attualmente agglutinato all’elemento sostantivale e non più avvertito e distinto da questo (tanto che l’accentazione stessa è spostata sull’articolo [èlmas] ), ma sino al secolo scorso ancora sentito come articolo e scritto infatti generalmente staccato. Poiché il nome locale è tuttavia Su Masu, e l’etnico Masesi, insorge qui il problema se la denominazione originaria è quella catalana oppure quella sarda, di cui El Mas sarebbe una traduzione catalana seriore, poi affermata nell’uso della capitale e nella toponomastica ufficiale: pare tuttavia decisivo per la tesi di un’originalità della denominazione catalana il fatto che masu, come appellativo, non è continuato nel campidanese (anche se è sempre possibile che un elemento latino sia continuato soltanto nella toponomastica e non nel lessico) e che Elmas, fin dal periodo della conquista, è stato sempre un centro di preminente interesse catalano” 4.


    Per la stessa ragione esposta dal De Felice per dimostrare che Elmas è nome originato primieramente dal catalano Mas (e non dal nostrano Masu), e cioè che in caso di chiara origine sarda avremmo dovuto trovare più paesi o località in Sardegna denominate Masu o Mansu – come infatti è accaduto per Mas in Spagna -, ci sentiamo di respingere anche la tesi del Taramelli, che riteneva esatta (e provata da resti archeologici in loco) la definizione di Elmas data come probabile anche dallo Spano, e cioè che il nome Su Masu derivi dal fatto che “ivi esisteva la prima Mansio, o stazione romana, della strada che conduceva da Karalis alla città di Sulcis”. Ora, poiché sappiamo che le mansiones erano distanti l’una dall’altra una giornata di viaggio (intesa rispetto alla velocità di un carro trainato da animali), tali stazioni non potevano non trovarsi in gran numero lungo le vie di comunicazione di tutta la Sardegna romana; ebbene, con tutto ciò, non appare per lo meno strano che sino ai nostri giorni sarebbe giunto un solo toponimo derivato da esse è quello, appunto, di Su Masu?


    Inoltre, alcune considerazioni sull’organizzazione delle strade romane e dei supporti logistici di cui disponevano i viaggiatori di quell’epoca ci portano non solo a respingere la derivazione del nome Su Masu dalla Mansio latina, ma a respingere anche l’ipotesi dell’esistenza di una mansio, o stazione stradale romana, nel territorio di Elmas.


    Si sa che i Romani segnavano le distanze nelle loro strade con monoliti per lo più cilindrici (miliaria), nei quali veniva indicata la distanza in miglia dal capoluogo e il nome del loro costruttore o restauratore.


    Conosciamo anche i mezzi di trasporto che percorrevano quelle vie, soprattutto attraverso gli altorilievi e le monete: le strade erano percorse, oltre che dai carri, da cavalli da sella; in ogni caso, la velocità massima non superava le cinque miglia orarie.


    Lungo queste strade, alla distanza di una giornata di viaggio l’una dall’altra si trovavano le Mansiones, veri e propri centri di ristoro dotati di locande, scuderie e talvolta alloggi per le truppe; tra una mansio e l’altra si trovavano diverse Mutationes, ogni cinque – sette miglia, che servivano per cambiare le cavalcature o gli animali da carro5.


    Sulla base di tutti questi dati non comprendiamo come potesse esserci, appena usciti da Karalis, una mansio già dopo pochissime ore di viaggio, a fronte della suddetta distanza di una giornata. Se poi assumiamo il punto di vista di chi si accingeva ad entrare a Karalis, non si capisce perché avrebbe dovuto pernottare in una mansio quando entro una o due ore al massimo sarebbe giunto in città, con tutto ciò che essa poteva offrire di più (e di meglio).


    All’interno del territorio di Elmas, tutt’al più, poteva esserci una mutatio, che però, con tutta evidenza, non ha nessun rapporto etimologico col nome Su Masu.


    Altra questione: visto che le strade romane che attraversavano questo territorio erano “strade di secondaria importanza” 6, per quale motivo vi si sarebbe trovata una mansio talmente importante da essere tramandata (unica in Sardegna!) fino ai giorni nostri come toponimo?


    Oltre a ciò, è qui opportuno osservare che tutti i paesi sardi (e anche quelli della Penisola) il cui nome è legato alle strade romane devono tale legame alla loro posizione miliare (Quartu, Sestu, Settimo, Decimo) rispetto al capoluogo Karalis.


    A nostro parere, la tesi più valida e convincente per risolvere il “problema nome” (tesi che tra l’altro non contraddice, almeno in parte, le su esposte teorie dell’Arce e del De Felice) è quella formulata da Francesco Alziator, secondo cui “Elmas, forma spagnola del sardo Su Masu, può indicare un insediamento successivo a Similia (detta anche Simbilia o Semelia), oltre tutto perché il toponimo sembra derivare dalla voce latino-medievale Mansum. Ora, poiché la voce Mansum ha, fra gli altri significati, quello di “minimo complesso patrimoniale necessario alla vita di un dato ente ecclesiastico”, è pure possibile che Su Masu sia da porre strettamente in relazione col centro Vittorino di Santa Caterina, nel senso che fosse il mansum di quella comunità” 7.


    A queste affermazioni dell’Alziator aggiungiamo che in alcuni antichi documenti abbiamo trovato Simbilia citata come Domus e poiché la Domus nella Sardegna alto-giudicale era “un agglomerato di case rurali da cui dipendevano porzioni di terre messe a colture di cereali o adibite a pascolo”, e spesso – soprattutto nei secoli XI-XII – esse “con tutte le pertinenze venivano donate dai proprietari alle chiese maggiori” 8, possiamo immaginare le terre su cui si formerà il piccolo villaggio di Elmas come una unità prediale9 di superficie determinata: e cioè, con parola latina medievale, un Maso10 (o Masu, in sardo).


    Il Maso o Masu era una dipendenza della Domus di Semelia, nella quale si trovava la chiesa di Santa Caterina.


    Con l’andare del tempo, probabilmente a causa della perdita di potere economico e politico da parte dei Padri Vittorini che amministravano questo territorio sin dall’XI secolo, o anche per paura dei pirati saraceni che attaccavano spesso i villaggi vicini alle coste, verso il XIV secolo gran parte degli abitanti di Simbilia si trasferì dal vecchio centro alla campagna, cioè proprio in quel Maso o Masu un tempo “dipendenza” e ora invece diventato il centro abitato più importante.


    Per un certo periodo, in realtà, le due Ville (intese, come pure il sopra citato Domus, nel senso del sardo Bidda) di Elmas e Semelia coesistettero, perché riguardo a quest’ultima, come vedremo più avanti, abbiamo le prove che vi si trovava un piccolo nucleo di abitanti almeno fino al 1524; invece tutti i documenti su Semelia posteriori al 1524 la definiscono “spopolata”.


    Il dato più importante da ricordare, dunque, è che quello che prima era solo il podere Su Masu, con la progressiva perdita d’importanza e scomparsa della Domus o Villa da cui dipendeva, si popolò a tal punto da diventare il principale centro abitato della zona.


    La nascita del paese coincide poi col periodo storico che vede la Corona di Aragona sbarcare in Sardegna e, tra alterne vicende, imporre il suo dominio: ecco perciò spiegato perché esso venisse indicato contemporaneamente col nome Su Masu o El Mas, a seconda che chi ne parlava fosse di madrelingua sarda o catalano-aragonese.


    A titolo di pura curiosità presentiamo, ora, un’altra tesi sull’origine del nome di Elmas, che a noi è parsa in assoluto la meno convincente: il nome del nostro paese trarrebbe origine da una... pianta, particolarmente diffusa in questo territorio: Iosto Miglior, in una “guida” nella quale descrive i paesi della Sardegna, nota che “Elmas in sardo vuol dire anche Alimi, plurale di alimo, pianta che Linneo nomina Atriplex Halimus”, e in base a ciò collega l’origine del nome a tale pianta, la quale “in dialetto viene chiamata Alimu – Elamu – Elmas” 11. A cancellare del tutto questa tesi resta il fatto che nella parola Elmas, come più volte notato, El è articolo determinativo di Mas (el mas, su masu, il maso), cosa che non si può certo dire per Elmas... vegetale!


    Per capire meglio di cosa si tratta, diamo qui di seguito alcune informazioni sulla pianta in questione.


    L’alimo, detto anche porcellana di mare, è un “arbusto della famiglia delle Chenopodiacee (nome scientifico Atriplex Halimus), alto fino a due metri, ramosissimo, con foglie persistenti, un po’ carnose, e bianco-argentee, che vive in luoghi sabbiosi litoranei del Mediterraneo, dove è anche coltivato nei giardini perché resistente al vento e alla salinità dei terreni” 12; un tempo, messo a seccare, veniva usato per tessere “sa xerda de palla”, utilizzata dai contadini per aumentare la capienza dei loro carri che trasportavano la paglia.


    Certamente c’era abbondanza di tale vegetale nella zona che ci interessa, e ancora oggi la troviamo in tutto il Campidano, ma non abbiamo nessuna notizia certa, nè vediamo un solo valido motivo per cui proprio qui si sarebbe imposta la sua produzione e lavorazione a tal punto da lasciare il suo nome in eredità a questo paese!


    Da parte nostra continuiamo a sostenere la tesi di Elmas come Maso di Simbilia, i cui abitanti, costretti in gran parte ad abbandonare la vecchia villa o domus che aveva come centro la chiesa di Santa Caterina, andarono a vivere nella campagna, cioè nel podere di pertinenza, cioè in Su Masu, fondandovi così un nuovo villaggio che essi continuarono a chiamare “Masu”, “Su Masu”; e poiché tali vicende accadevano mentre si imponeva in Sardegna il dominio spagnolo, questo villaggio fu parallelamente denominato, con termine catalano, El Mas, dai nuovi padroni dell’isola.

  


  
    Capitolo 2


    LA PREISTORIA


    
      2.1 – Elmas 75 milioni di anni fa



      La presenza della vita (cioè di organismi viventi) già alcune decine di milioni di anni or sono, nel territorio in cui oggi è posta Elmas, era ben nota agli studiosi del secolo scorso: il Canonico Giovanni Spano, descrivendo la Stanza di Mineralogia del ricco Museo delle Scienze esistente nella Cagliari del suo tempo, ci faceva sapere che “in questa sala è degna finalmente di vedersi la collezione di fossili terziari che si trovano tra il Masu e Cagliari, fatta dal dottor Marini, assistente al Museo, e da lui data in dono al medesimo. I pezzi salgono a 60, tra cui vi sono impronte di foglie di Parietaria” 13. Più avanti, riprendendo l’argomento, confermava: “Il terreno circonvicino, sino alla Villa del Masu, è pieno di fossili terziari, di cui il dottor Marini, assistente al Regio Museo, ha fatto una raccolta che sta nello stesso Museo” 14.


      L’ultima delle Ere Geologiche, detta Cenozoica (o “della nuova vita”), divisa in Terziaria e Quaternaria, ebbe inizio circa 75 milioni di anni fa, per arrivare ai giorni nostri. Durante il primo periodo (Terziario) i mammiferi si diffusero su tutta la terra e comparvero allora quasi tutte le specie che oggi conosciamo; l’uomo invece fece la sua comparsa nel secondo periodo (Quaternario).


      Non conosciamo con certezza l’area geografica, nè l’epoca, a cui far risalire l’arrivo dei primi uomini in Sardegna; di sicuro sappiamo che le prime comunità umane sarde “si insediavano di preferenza vicino al mare, presso gli stagni, lungo i fiumi, naturalmente senza trascurare il territorio prossimo, ove trovavano buona parte delle risorse alimentari e materie prime per le varie attività, soprattutto l’argilla” 15.


      Uno dei “territori prossimi” ideali per la vita di queste comunità primitive, nel Cagliaritano, non doveva essere molto lontano dallo Stagno di Santa Gilla, e quindi dalle terre che oggi sono patrimonio di Elmas e Assemini.

    


    
      2.2 – Elmas dal Neolitico Antico (VI-V millennio a.C.) al periodo Nuragico


      “Elmas: la sua area fu abitata sin nella più lontana antichità, come è testimoniato dal fatto che presso le sponde della laguna sono state trovate non solo tracce di vita neolitica, ma anche la presenza di resti di un antichissimo villaggio di palafitte” 16: così recita un’accurata Guida storico-geografica di Cagliari e dintorni. Effettivamente esistono molte prove archeologiche che testimoniano come Elmas e i territori circostanti siano stati abitati già diversi millenni prima di Cristo: per esempio, sappiamo del recente ritrovamento di “manufatti in selce ed ossidiana, raccolti a più riprese durante ricognizioni di superficie condotte lungo i bordi della vasta peschiera, dopo lavori di dragaggio e di drenaggio nello stagno di Santa Gilla. Tra i reperti figurano caratteristici microliti geometrici, cioè piccole pietre lavorate, delle tipologie riscontrate in Sardegna per la prima volta nel Sulcis Iglesiente, nel Riparo di Su Corroppu di Sirri-Carbonia, dove chiaramente si associavano a ceramiche impresse “cardiali”. Risultano, in particolare, trapezi corti simmetrici a ritocchi bilaterali erti e diritti, lame, raschiatoi. La stessa zona continuò ad essere abitata anche nel Neolitico Medio (IV millennio a.C.), e nel Neolitico Recente (fine IV millennio – prima metà del III millennio a.C.). In particolare, di quest’ultimo periodo sono state trovate tracce di comunità viventi in una vasta area in territorio di Elmas, nella zona detta Su Planu – Su Pirastru” 17.


      Molto probabilmente comunità di nostri primitivi compaesani continuarono a abitare nella zona di Elmas e dintorni anche nel periodo Eneolitico (seconda metà del III – inizi del II millennio a.C.), in quello del Bronzo Antico (prima metà del II millennio a. C.) e in quello del Bronzo Medio e Recente o Prima Età del Ferro (1500 – 500 a.C.), periodi dei quali abbiamo poche testimonianze non solo per Elmas, ma anche per Cagliari e il suo hinterland; tuttavia non è detto che non se ne possano trovare in futuro tramite efficienti campagne di scavo, anche perché, come afferma il geologo ed archeologo Giuseppe Pecorini, “i terreni alluvionali del Quaternario Antico che si estendono da Fangario ad Elmas e oltre, per le loro doti di consistenza e stabilità analoghe a quelle del sito di Neapolis18, e quindi favorevoli alla conservazione di resti archeologici, danno sufficiente affidamento per il buon esito di prospezioni e scavi” 19.

    


    
      2.3 – Elmas e il periodo Nuragico


      Il periodo Nuragico (1500 – 500 a.C.) conobbe la massima fioritura all’incirca tra l’800 e il 500: i nuraghi di allora si ingrandivano con l’aggiunta di cortili, mura di cinta a difesa, robusti torrioni; si costruivano luoghi di culto presso cui i sardi di quel tempo celebravano le loro cerimonie religiose, fatte in gran parte di riti magici. I pozzi e le fonti erano oggetto di una venerazione tutta speciale, perché l’acqua, che anche allora scarseggiava, era preziosa e perciò divinizzata.


      Gli scambi commerciali con i Fenici, che intorno all’anno 1000 a.C. avevano stabilito le loro colonie nelle coste della Sardegna, diedero impulso all’impiego del bronzo (in particolare nella fabbricazione di armi, utensili e ornamenti), mentre era agli inizi la diffusione del ferro, del piombo e del vetro.


      Si sviluppò notevolmente la produzione di ceramiche, soprattutto artistiche, con grande ricchezza di motivi decorativi.


      Quella nuragica fu una civiltà non urbana, che ha lasciato moltissime tracce dei suoi insediamenti o stazioni non solo nella Sardegna centrosettentrionale, ma anche più a sud, nell’entroterra cagliaritano, da Selargius (Bia ‘e Palma) a Cagliari (Via San Simone, Via Brenta), da Capoterra (Cuccuru Ibba) ad Assemini (Sant’Andrea, Sa Serra, Sa Traia), per arrivare dentro il territorio di Elmas, dove la testimonianza più importante è rappresentata senza dubbio dalla stazione nuragica di Tanca ‘e Linarbus. Eccone la descrizione nelle parole del suo scopritore, l’archeologo Vincenzo Santoni:


      “La Stazione Nuragica è situata nell’immediata periferia sud-orientale del piccolo centro urbano di Elmas, subito dopo aver superato la linea idrografica del rio di Sestu. Il limite nord-orientale è segnato dalla strada principale di collegamento tra Elmas e Cagliari. Il villaggio è a sua volta tagliato in due, per l’asse nord-ovest / sud-est, da una strada bianca di penetrazione agraria della profondità massima di poco oltre i due metri, lungo le cui sezioni laterali furono individuati intorno al 1980 i relativi depositi antropici20 connessi con le strutture insediative dello stesso villaggio. Tali depositi mostrano di essere infossati sotto la coltre di humus a diversa altezza; essi sono deboli di potenza, talvolta lenticolari e discontinui, composti da resti di pasto malacologici21, per lo più cardium e ostrea22, integrati talvolta dalla presenza di lastre calcaree o arenacee, presumibilmente da riconnettere con i battuti pavimentali degli ambienti di vita o, anche, con gli zoccoli murari di sostegno delle strutture lignee di copertura delle stesse capanne. Alla superficie del terreno, la presenza dell’insediamento nuragico è sottolineata qua e là in maniera discontinua, apparentemente sporadica, dai resti di pasto malacologici e dai reperti fittili23 o litici24 che risultano essere distribuiti – e si sono raccolti – per circa un ettaro di ampiezza in corrispondenza del Foglio n. 7 del Catasto di Elmas, ai mappali nn. 36, 61, 63-65, 131-134. Sul terreno pianeggiante, di formazione alluvionale e rilevato sull’area circostante, non vi sono attestate strutture murarie, per cui è da ritenere che la tipologia abitativa, come peraltro evidenziato dai depositi individuati lungo le sezioni stradali, sia rappresentata in maniera esclusiva da sacche artificiali infossate sotto il manto agrario, in analogia con quanto riscontrato con i villaggi nuragici di Assemini e Capoterra. Il fianco nord-occidentale e settentrionale dell’area archeologica prospiciente il letto del rio di Sestu, mentre procede con andamento curvilineo, si profila insieme rialzato a scarpa, quasi artificialmente, come a delimitare e a proteggere lo stesso villaggio nuragico” 25. Come è avvenuto per Assemini nelle Stazioni nuragiche di Sant’Andrea e di Sa Traia, anche ad Elmas si è trovato, a Tanca ‘e Linarbus, un cospicuo repertorio fittile, plausibilmente riferibile al periodo del Bronzo Recente, mentre è limitato quello risalente al Bronzo Finale.


      Quali erano le attività principali di questi... masesi nuragici di Tanca ‘e Linarbus e degli altri nuclei abitativi sparsi nella zona? Nè più nè meno, le stesse dei loro “fratelli” dell’interno della Sardegna, e cioè caccia, agricoltura e pastorizia; in più, rispetto ad essi, la pesca che nell’area dello stagno costituiva certamente una voce importante dell’economia dei vari villaggi. Perciò possiamo pensare a quella “Elmas nuragica” come a uno dei tanti piccoli insediamenti di pescatori dediti anche all’agricoltura (e forse alla pastorizia) che popolavano – accanto ai colli emergenti – i bassi margini lagunari di Karaliska (o Karalitzu), la Cagliari nuragica, che a quel tempo era costituita da vari e distinti nuclei abitativi, anche relativamente lontani l’uno dall’altro. Tanca ‘e Linarbus era appunto uno di questi nuclei, magari piccolo, ma certamente – data la sua posizione geografica – ben difeso! Se lo stagno era il centro dell’attività di quelle antiche comunità, non minore importanza doveva avere la coltivazione della terra, la cui proprietà era “collettiva, di tutta la tribù, e il cui sfruttamento era comune a tutti. Sotto questo aspetto la società nuragica era una società comunistica; soltanto in età più tarda, attorno al nuraghe, comincerà a svilupparsi timidamente la proprietà privata” 26.


      Assai originale appariva la civiltà nuragica, rispetto ad altre più o meno progredite, anche per quanto riguardava gli ordinamenti sociali e politici. Lo storico Raimondo Carta Raspi la definì “un’esemplare democrazia primitiva” 27: sappiamo infatti che nel villaggio aveva grande importanza la costruzione di quella che oggi potremmo definire la “Sala del Consiglio”, in cui si riunivano i capi famiglia per discutere e deliberare sulle questioni riguardanti la pace e la guerra, l’amministrazione della giustizia e l’applicazione delle leggi. Le varie comunità, in genere autonome, in determinate occasioni si federavano tra loro e discutevano insieme i problemi d’interesse generale in veri e propri “Consigli Federali”, a cui partecipavano i rappresentanti delle varie tribù.


      Sappiamo, poi, che nessun capo tribù e nessuna Confederazione riuscirono mai ad acquisire tanta potenza da essere in grado di estendere il dominio su tutta l’isola nè sulla maggior parte di essa, e perciò la Sardegna nuragica non costituì mai uno stato unitario saldamente organizzato.


      All’interno di ciascuna comunità il comando era esercitato dai vari capi tribù (che i bronzetti pervenuti sino a noi ci rappresentano fieri e dignitosi); con essi collaboravano i capi famiglia e gli anziani illustri per sangue, esperienza e valore.


      Grande prestigio avevano i sacerdoti, e anche le sacerdotesse, cosa di cui non dobbiamo meravigliarci perché sappiamo che nella civiltà nuragica, in parte matriarcale, la donna godeva di stima e deferenza pari all’uomo.


      Come già in periodo prenuragico, oggetti principali di culto erano la Dea Madre e il Dio Padre, rappresentati figurativamente nei betili, ovvero monoliti di forma conica o tronco-conica, spesso confitti nel suolo, lavorati accuratamente, sui quali erano scolpiti i segni distintivi femminili o maschili a seconda delle divinità rappresentate, alle quali peraltro si evitava di attribuire un volto umano. I betili costituivano un’evoluzione artistica rispetto ai più rozzi menhir dell’epoca prenuragica.


      Perché tanta attenzione verso i betili? Perché, a proposito di Tanca ‘e Linarbus e degli altri villaggi che si trovavano nei pressi di Elmas, è significativo il fatto che ancora oggi una zona del paese continui a portare l’antichissimo nome di Sa Perda Fitta, altra chiara testimonianza di quegli insediamenti nuragici.


      Erano particolarmente diffusi anche il culto dei morti e, come abbiamo già visto, il culto delle acque, in merito al quale nella zona di Elmas doveva avere la sua importanza il fatto che Tanca ‘e Linarbus sorgesse accanto a quello che poi sarà chiamato S’Arriu De Sestu.


      Qualcuno potrebbe essere curioso di conoscere la fisionomia di quegli uomini: finora non abbiamo, purtroppo, notizie di ritrovamenti di relitti scheletrici nella zona che ci interessa, ma esaminando le fonti classiche, i reperti archeologici e le poche parole che ci sono rimaste della lingua nuragica, si ha l’impressione che la popolazione sarda costituisse un insieme omogeneo non solo per lingua, religione, usi e costumi, ma anche per razza e aspetto fisico: in considerazione di ciò, pensiamo che per “fotografare” i nostri antenati possiamo servirci della descrizione dell’uomo nuragico basata sui ritrovamenti sepolcrali, che ce lo presentano piccolo di statura, agilissimo e snello, molto simile al tipo di uomo mediterraneo quale ci è noto dalle pitture cretesi. Chi pensava, avendo conosciuto le famose tumbas de gigantes, di aver avuto progenitori giganteschi, rimarrà deluso: i nostri padri nuragici, di gigantesco, avevano solo... i sepolcri!


      Per quanto riguarda la lingua dei sardi neolitici e nuragici, non sappiamo quasi nulla, come per la scrittura (se mai l’hanno avuta): l’unica “fonte d’informazione” è costituita dai nomi geografici e da alcuni termini riferiti alla flora e alla fauna, che hanno attraversato intatti i millenni giungendo fino a noi. È il caso, per esempio, della radice Nur (= ammasso, cavità, costruzione), che ritroviamo nel sostantivo nuraghe e nei nomi geografici Nurra, Nurachi, Nurallao, Nuraminis, Nureci e in moltissimi altri, ancor oggi esistenti (come quelli riportati) oppure appartenuti a villaggi andati distrutti; un’altra radice feconda è Gon (= luogo protetto, collina, orto), che ritroviamo, tra gli altri, in Goni, Gonnesa e nei vari “Gonnos”: Gonnoscodina, Gonnosfanadiga, Gonnosnò, Gonnostramatza.


      C’è poi un altro toponimo, sempre di origine nuragica, che indica senza dubbio la presenza nella zona di Elmas di altri insediamenti di queste popolazioni oltre a quello di Tanca ‘e Linarbus: si tratta di Mogoru (= rialzo del terreno), termine che indica tutt’oggi una parte ben precisa del paese, comunemente denominata Moguru. Proprio riguardo all’esistenza di un villaggio con un tal nome (Mogor, Mogoro, Mogoru), situato per l’appunto nell’omonima località dell’attuale Comune, abbiamo notizie certe per i secoli XIV e XV d.C.; dall’abbandono di Mogoru e di un altro villaggio, Simbilia, nascerà Elmas, i cui primi abitanti furono proprio i pescatori, i contadini, gli artigiani, ecc., provenienti da queste due ville (o domus o biddas) che a partire dalla metà del XVI secolo risulteranno essere completamente spopolate.

    

  


Capitolo 3



LA STORIA ANTICA




3.1 – Elmas e il periodo fenicio-punico
(dal sec. IX al 238 a.C.)


I Fenici si stanziarono presso le coste sarde con insediamenti
consistenti e continuativi soprattutto tra il IX e l’VIII secolo
a.C.; essi non si preoccuparono di penetrare verso l’interno per
stabilirvi presìdi di un certo rilievo, benché non mancassero di
portare sin nel cuore dell’isola le loro merci.

I primi centri fenici all’inizio dovevano essere soltanto
empori, che avevano lo scopo di favorire e sviluppare il commercio
con le popolazioni indigene; in seguito, però, si trasformarono in
vere e proprie città: è il caso di Nora, Sulcis e Tharros.

Quasi certamente la Sardegna era per i Fenici la principale
fonte di approvvigionamento del rame, che essi “contraccambiavano”
incrementando e perfezionando nell’isola alcune attività, come la
pesca, la produzione del sale e l’estrazione dei minerali. Inoltre,
grazie a questo popolo per diversi aspetti più evoluto, i Sardi per
la prima volta vennero a contatto con la scrittura.

Una caratteristica delle colonie fenicie, particolarmente
evidente in Sardegna, era quella di imitare la posizione geografica
degli insediamenti della madrepatria: infatti esse erano
solitamente ubicate o su una lingua di terra protesa sul mare con
due parti (utilizzabili a seconda dei venti) e all’estremità di
un’insenatura, oppure su un’isoletta prossima al continente, come
Tiro. Il sito era sempre facilmente accessibile dalla parte del
mare e facilmente difendibile dalla parte della terra, considerato
che l’indigeno, di punto in bianco, da amico poteva diventare
nemico28.

Quindi sia Cagliari, sia la zona di Elmas prospiciente la
laguna, si trovavano in una posizione ideale per lo stabilizzarsi
di colonie o fattorie fenicie: molto probabilmente si instaurò una
convivenza pacifica tra i masesi nuragici – che come abbiamo visto
vivevano sparsi in più nuclei tra Tanca ‘e Linarbus e Mogoru – e i
Fenici arrivati dal mare. I due popoli infatti si integrarono dal
punto di vista etnico e culturale che possiamo definirli
unitariamente i Sardo-Punici!

Ad Elmas soprattutto la zona di Moguru dovette ricoprire un
ruolo importante per i fenici che vi si stanziarono, tanto che
alcuni storici sardi, sulla base dei ritrovamenti archeologici, vi
hanno “situato” un tempio o un’officina ceramica, appunto di
origine punica29. Francesco
Alziator ricordava che già nel lontano 1891, e precisamente il 22
agosto, a 200 – 300 metri dalla sponda settentrionale dello stagno
di Santa Gilla, “davanti alla località di Mogoru presso Elmas
alcuni pescatori rinvennero anfore ed oggetti votivi” 30, e sottolineando il fatto che quel
toponimo – “Mogoru”, “di origine nuragica” – significa “altura”,
aggiunse: “[...] perciò non ci pare fuori luogo che con Mogoru si
volesse indicare un luogo alto (alto relativamente alla zona, che è
assolutamente piana) sul quale, all’uso semitico, stava un tempio”
31. Le ricerche nella zona
vennero proseguite l’anno successivo, 1892, da Filippo Vivanet, e
portarono alla “scoperta archeologica più notevole di tutta l’area:
un imponente complesso di terrecotte votive, confezionate con fango
alluvionale della laguna stessa, ora al Museo Nazionale di
Cagliari” 32. L’ipotesi del
tempio a Moguru trova corrispondenza anche nella descrizione, fatta
da Ferruccio Barreca, delle caratteristiche dei siti per i luoghi
di culto preferite dai Fenici: “ (i siti) erano di due tipi
fondamentali, l’uno e l’altro ricollegantisi con le più antiche
usanze del deserto. Il primo è rappresentato da un’area a cielo
scoperto, possibilmente collocata su di un’altura, delimitata da un
recinto entro il quale sono l’altare, una sorgente od una conserva
d’acqua, tronchi d’albero e pietre sacre, nelle quali si riteneva
abitasse la divinità” 33. La
notevole quantità (e qualità) degli oggetti ritrovati a Moguru
nella zona prospiciente lo stagno aveva fatto pensare – come
sottolineavamo in precedenza – al deposito di un’officina ceramica
che avrebbe esplicato la sua attività nella zona portuale punica.
Approfonditi studi, sempre di Ferruccio Barreca, riconducevano
specificamente queste suppellettili votive al culto del dio Sid,
versione punica della divinità che i Romani chiameranno Sardus
Pater. Proprio a Sid, dio guaritore e fecondatore, oltre che
pescatore e cacciatore, dovevano essere stati offerti i numerosi ex
voto fittili rinvenuti a Santa Gilla: mani e piedi umani, teste di
cani e coccodrilli, una mano che stringe un serpente (simbolo della
divinità guaritrice), una protome 34 di toro (simbolo della divinità
fecondatrice), e poi varie maschere (simbolo delle divinità
infernali)35.

Dalle cose dette risulta chiaro che anche a Moguru, prima
nuragica, poi fenicia e quindi, con l’andar del tempo,
sardo-punica, siamo di fronte a quel fenomeno di riutilizzo degli
stessi siti da parte di popoli e civiltà diversi in epoche diverse,
che riscontreremo anche quando parleremo dell’altro antico
villaggio, Simbilia o Semelia, che insieme a Moguru fu essenziale
per la nascita di Elmas.

Verso il VI secolo a.C. iniziava la perdita di egemonia da parte
dei fenici delle città di Tiro e Sidone in Asia Minore e cominciava
ad affermarsi la potenza economica e militare della principale
città fenicia d’Africa: Cartagine.

Questo stesso periodo coincideva con la forte espansione
ellenica, per cui sappiamo che, parimenti a navi etrusche, navi
greche giungevano in Sardegna; e non si può escludere persino la
possibilità di una presenza – seppur temporanea – di loro colonie
nelle coste sarde.

A differenza dei fenici di Tiro e Sidone, quelli di Cartagine
non si accontentarono di stanziarsi nelle zone costiere e mantenere
buoni rapporti con i sardi dell’interno, ma tentarono di
impadronirsi dell’intera isola. Non siamo informati sull’esito dei
primi scontri tra Sardi e Cartaginesi, ma certo la conquista della
Sardegna non fu impresa facile per gli invasori, visto che verso il
450 a.C. furono costretti a mandare nell’isola un poderoso esercito
guidato da Malco36, uno dei
loro migliori generali; ma egli in una battaglia campale venne
sconfitto dai sardi tanto duramente che per punizione venne
cacciato dalla sua stessa città, Cartagine! “Con questa vittoria –
dice il Raimondo Carta Raspi – la Sardegna entrava, per la prima
volta, nella Storia” 37.

I sardi che sconfissero un esercito così forte ed organizzato
non potevano certamente essere i popoli nuragici dell’interno, più
portati a forme di guerriglia o a rinchiudersi – a scopo unicamente
difensivo – nei loro nuraghi-fortezza; è invece quasi certo che a
respingere i Cartaginesi furono i Sardo-Punici delle città costiere
(o di più città federate tra loro). Sempre il Raimondo Carta Raspi,
respingendo appunto la tesi degli storici che volevano i
Cartaginesi sconfitti dai popoli dell’interno della Sardegna,
indicò come i più probabili vincitori “gli eserciti di Karalis,
Nora e Sulcis” 38.

Qualche decennio più tardi comunque i Cartaginesi, riorganizzato
l’esercito, affidarono l’incarico di lavare l’onta della sconfitta
di Malco a due generali di provata esperienza e indiscusso valore:
Asdrubale e Amilcare. Anche in questa occasione i sardi si
batterono con accanimento, contrastando il passo all’esercito
invasore e causandogli pesanti perdite, tra cui lo stesso
Asdrubale, morto per le ferite riportate nel corso di una cruenta
battaglia (510 a.C.). A questo punto il comando passò ad Amilcare.
La guerra proseguì ancora per molti anni, ma a lungo andare
l’eroismo dei sardi non fu più sufficiente a contrastare la
poderosa e ben organizzata macchina bellica di Cartagine, che
infatti alla fine ebbe la meglio, riuscendo a mantenere il
controllo di gran parte dell’isola dal VI secolo al 238 a.C.. Nel
corso di questa guerra non potè non avere una grande importanza
strategica per i sardi il continuo controllo delle coste, per
difenderle al meglio da eventuali attacchi o sbarchi improvvisi dei
nemici, tanto che non ci è difficile – sebbene non abbiamo il
conforto di prove documentali in proposito – immaginare i masesi di
allora impegnati nella funzione di... “guardacoste” ante
litteram!




3.1.1 – Ritrovamenti archeologici,
commercio ed arte a Cala ‘e Moguru

L’intera zona lagunare di cui Elmas fa parte oltre ad aver
sempre suscitato, sin dagli albori della civiltà, grande interesse
sul piano strategico-militare, ha avuto grande importanza come area
in grado di offrire ampie possibilità di sviluppo industriale e
commerciale. I ritrovamenti, effettuati negli ultimi anni, di
centinaia di anfore ed altro materiale archeologico nelle acque
dello stagno prospicienti Cala ‘e Moguru starebbero infatti a
significare, secondo gli studiosi specialisti del periodo, più
l’esistenza di una officina ceramica di un certo rilievo che la
sola presenza di un tempio fenicio-punico in quella località. Se
poi a ciò si aggiunge che alcuni storici hanno ipotizzato
l’esistenza del (o di un) porto della Cagliari di quei tempi in
un’area molto vicina alla zona che ci interessa, e cioè all’interno
e sul versante orientale dello stagno di Santa Gilla, risulta
evidente la grande importanza dei traffici e dei commerci che si
svolgevano allora da queste parti.


A tal proposito si tenga presente che l’assetto idrogeologico di
tutto il territorio in quei secoli era ben diverso da oggi: per
poter comprendere meglio la situazione “circa l’insabbiamento di
tutta la pianura che circonda Cagliari e circa il conseguente
allontanamento della riva del mare dalle località del retroterra,
basti citare il fatto che è accertato che ad Assemini, che
attualmente dista circa tre chilometri dallo stagno di Santa Gilla,
ancora in epoca romana approdavano le navi e che a Selargius, che
ora dista dal mare circa quattro chilometri, in epoca romana si
raccoglieva il sale, come dice chiaramente la sua etimologia”
39.

Non possiamo qui esimerci dall’osservare che sinora non solo è
mancata un’analisi più approfondita dell’importanza economica, nel
periodo in questione, dell’area lagunare masese (la quale
evidentemente andrebbe rivalutata, proprio alla luce delle ultime
scoperte archeologiche), ma è mancata anche un’analisi di altro
tipo sul materiale a disposizione degli studiosi ormai da un
secolo. Se infatti erano comprensibili le difficoltà obbiettive di
uno studio sull’economia della zona nel periodo punico (basate
esclusivamente sul patrimonio archeologico che lo stagno aveva
dato) sino a cento anni fa, non avrebbero invece dovuto sussistere
difficoltà di sorta, per gli “specialisti” del settore, ad eseguire
almeno “un esame tipologico e stilistico di quei reperti fittili
rinvenuti addirittura sin dalla fine dell’Ottocento dal Vivanet nel
corso del primo scavo archeologico subacqueo effettuato in
Sardegna, a prescindere dal troppo sintetico rapporto dato alle
stampe dallo scopritore, e dai fugaci accenni di alcuni studiosi”
40. Va perciò a merito del
prof. Giuseppe Nieddu il fatto di aver dato inizio a
quest’operazione culturale, con una analisi, condotta dal punto di
vista artistico, nella quale egli cerca di studiare “sotto il
profilo tipologico-formale alcuni esemplari di teste e maschere
femminili, nonché altri [reperti] a suo tempo riconosciuti come
tali, senza però giungere alla redazione di un catalogo vero e
proprio dei singoli pezzi”.

In questo suo lavoro (articolato su tre argomenti: “Teste e
maschere femminili”, “Teste e maschere di probabili raffigurazioni
di Apollo” e infine alcune “Considerazioni generali”) il prof.
Nieddu giustamente affianca alle descrizioni le
fotografie41 dei
corrispondenti reperti, in maniera che il lettore abbia una miglior
comprensione delle sue affermazioni; anche se, essendo quella dello
studioso un’analisi comparata, per avere ben chiaro il discorso in
tutte le sue parti non si dovrebbe prescindere dalla conoscenza di
alcune nozioni di base (o almeno dalla consultazione di un buon
manuale) di storia dell’arte.

Poiché dunque qui di seguito riporteremo gran parte delle
argomentazioni del Nieddu, seguiremo anche la sua tripartizione,
già accennata in precedenza, della materia.




I. Teste e maschere
femminili




“Il tipo muliebre è rappresentato
quasi esclusivamente da raffigurazioni d’aspetto giovanile, con
l’espressione atteggiata ad una serenità consona alla tradizione
greca classica, ancora influenzata tuttavia da elementi di stile
severo. Questo almeno si deduce dall’analisi di una serie di teste,
tutte molto simili, che presentano labbra carnose ed ondulate, naso
diritto e pronunciato con narici allargate, occhi dalle palpebre
ispessite. Tutte quante queste raffigurazioni – come pure la testa
rinvenuta nel corso delle ultime indagini, che presenta analoghi
caratteri – mostrano di potersi collocare in un ambito stilistico
protoclassico, verso la metà del V secolo a.C.. Purtroppo, a
rafforzare le nostre convinzioni non ci soccorre la capigliatura,
la cui presenza avrebbe potuto suggerire una lettura esteticamente
e tipologicamente più completa.

Una testa di analoga fattura è
stata rinvenuta nel sacello del mastio di Monte Sirai. Essa, oltre
ai tratti del volto e alle dimensioni analoghe, trova un puntuale
confronto per la terracotta grigiastra dalla quale è ricavato,
tanto che già lo scopritore (Prof. Ferruccio Barreca ) ne
ipotizzava l’appartenenza alla medesima officina delle terrecotte
di Santa Gilla.

La datazione sopra prospettata può
comunque abbassarsi di qualche decennio, se ci basiamo su alcune
teste fittili dell’Etruria meridionale, come una testa femminile
dal tempio di Via San Leonardo ad Orvieto (TR), collocata tra il
430 e il 400 a.C., in base alla resa della capigliatura a ciocche
mosse ed ondulate, divisa in due bande laterali da una scriminatura
centrale. In effetti questa particolare resa dei volti, a cui non
sono certamente estranei apporti soprattutto magno-greci, godette
di notevole favore, visto il numero di reperti rinvenuti, a
dimostrazione che gli echi della grande scultura greca, soprattutto
i capolavori di Olimpia e le opere di Fidia, ebbero un impatto
notevole in ambito punico, con una diffusione estesa anche a
manufatti di minor pregio come quelli di terracotta.

Un altro termine di confronto può
essere costituito da una testa di statua funeraria in pietra,
proveniente da Chiusi (SI), questa volta maschile, che nella resa
dei tratti del volto mostra ancora stilemi tipici della fase di
transizione tra il periodo severo e quello classico; nonché da una
testa femminile fittile di Reggio Calabria, datata al 460
a.C.

Ma un apporto decisivo
all’inquadramento dei prodotti dell’atelier di Su Moguru è dato da
alcuni busti femminili fittili provenienti da Agrigento. Questi
sono stati datati agli ultimi decenni del V secolo a.C., in quanto
posti a confronto con le incisioni di famosi maestri
monetieri42, entrambi ispirantisi ad un modello degli ultimi
decenni del V secolo a.C. di ambiente attico, sul quale avrebbe
operato la mediazione di un artista siciliota. I volti di questi
busti, specie quelli di un esemplare bifronte proveniente dal
santuario rupestre di Agrigento, si confrontano assai bene con i
tratti fisionomici della testa rinvenuta di recente a Santa Gilla,
che abbiamo considerato di stile protoclassico, unitamente ad altri
esemplari rinvenuti nelle stesse località nel corso degli scavi di
Filippo Vivanet , già richiamati in precedenza.

Ma gli esemplari sicilioti,
ultimamente, sono stati situati cronologicamente – sulla base di
una riconsiderazione dei dati di scavo – nella seconda metà del IV
secolo a.C., in quel periodo particolare che il Picard chiama
“rinascenza timoleontea”, caratterizzata da un revival dello stile
classico del V secolo a.C.. Per queste ragioni risulta molto arduo
racchiudere in un ambito cronologico troppo ristretto le terrecotte
di Su Moguru, che pensiamo di poter collocare comunque nel IV
secolo a.C., in virtù dei decisivi raffronti con i prodotti di
origine siciliota.

Vi sono altre teste e maschere che
si inquadrano invece in ambiti cronologici decisamente più recenti:
è questo il caso di una testa dal volto caratterizzato da un
modellato finalmente accurato e morbido, soprattutto nelle gote e
sotto il mento. Le labbra dal profilo aderente al vero, il naso
proporzionato e non privo di una certa grazia tutta femminile, ma
soprattutto la resa delle palpebre e del globo oculare che
consentono di cogliere quasi la direzione dello sguardo, mostrano
come questo esemplare abbia superato la lezione del pieno
classicismo per il cosiddetto “realismo” della prima metà del IV
secolo a.C., caratterizzato da una maggiore umanizzazione della
figura umana, non più impersonale archetipo della perfetta forma
ideale.

Come confronti si possono citare
sia le opere del cosiddetto “manierismo post-fidiaco” di un
Callimaco (quale, ad esempio, l’Afrodite del Frejus), sia i
successivi capolavori della “cerchia prassitelica”, in cui la resa
accurata e raffinata dei tratti del volto non sfocia nel
dissolvimento della solida struttura di impianto
classico.

Sempre nell’ambito delle creazioni
artistiche del IV secolo a.C., si inquadrano le teste
caratterizzate da un’acconciatura a boccoli paralleli che
attraversano tutta la calotta cranica, per poi riunirsi in uno
chignon sulla nuca: si tratta della pettinatura cosiddetta “a
melone” (melon frisur), molto comune nei ritratti ellenistici, come
quello della poetessa Corinna di Silanione quale appare nella
famosa statuina in terracotta del Museo di Campiegne edita dalla
Biebier.

È singolare il fatto che anche una
delle teste di Santa Gilla mostri una simile fisionomia, data dalla
forma allungata del viso che si restringe verso il basso con un
mento appuntito. Identica, inoltre, si presenta la forma del naso
diritto e sottile, come pure la bocca piccola dalle labbra un poco
carnose.

Ancora, caratteristica peculiare
delle due opere è la singolare resa delle arcate sopracciliari,
molto sporgenti rispetto agli zigomi sfuggenti che danno in tal
modo pochissimo risalto agli occhi.

Tra le terrecotte di Santa Gilla
vi è anche un’altra testa con il tipo di pettinatura menzionato,
difficile tuttavia da riferire ad un archetipo ben preciso, anche
se pare riprendere nella fisionomia generale del volto l’immagine
precedente, pur in termini più vaghi e generici. D’altra parte,
anche la resa dell’acconciatura non è chiaramente definita; i
boccoli caratteristici della testa tipo “Corinna”, che servono a
collocare almeno tipologicamente il pezzo in ambito pienamente
ellenistico, sono qui più accennati che effettivamente realizzati.
Il tutto dà l’impressione di una generica riproduzione del modello
precedente, da parte di un artefice che non sente più la
suggestione del capolavoro originario.

Questo esito si potrebbe
inquadrare assai bene nella temperie eclettica neoclassicista del
II e I secolo a.C., che ha prodotto opere quali l’Artemide di
Demofonte, del tempio di Lykosura in Caria, in cui ad un volto dai
tratti prassitelici fa riscontro un’acconciatura del tipo “a
melone”, di chiara impronta ellenistica. Sul retto di una moneta
greca è riportato il tipo della Corinna di Silanione, considerata
quale raffigurazione di Artemide. Non è improbabile che anche la
testa di Santa Gilla, trattandosi con ogni probabilità di una testa
votiva, raffigurasse Artemide o qualche divinità del pantheon
fenicio-punico ad essa rapportabile.

Sempre al primo periodo
ellenistico, quindi alla seconda metà del IV secolo a.C.,
appartiene il tipo di acconciatura di un’altra testa femminile di
Santa Gilla, con due alte crocchie affiancate sulla sommità della
calotta cranica, del tutto simili a quelle della Musa Thalia dei
Musei Vaticani. In questo caso ci sembra di poter affermare che il
viso, pur contraddistinto da una sorta di rigidità, mostra delle
tendenze realistiche che ben si collocano nell’ambito della
ritrattistica del medio e tardo ellenismo. Soprattutto il mento
quasi sfuggente, a cui fa da contrappunto un sottomento pronunciato
e rigonfio, ci fanno ritenere di avere di fronte un ritratto vero e
proprio, a cui purtroppo non siamo in grado di attribuire
un’identità precisa, né siamo in grado di risalire ad un eventuale
archetipo illustre.

Negli inventari della
Soprintendenza Archeologica di Cagliari, molte teste e maschere
femminili sono considerate quali riproduzioni di Afrodite, in
maniera comunque alquanto generica. In base all’analisi da noi
condotta – che non si può in ogni caso considerare esaustiva, in
quanto le terrecotte di Santa Gilla meriterebbero un catalogo
completo – riteniamo di aver identificato alcuni manufatti che
potrebbero riferirsi con buona probabilità a tipi di Afrodite assai
famosi.

Una maschera dal caratteristico
“ovale”, in cui la parte inferiore del volto appare più larga
rispetto alla metà superiore, pare riferirsi al tipo della celebre
Venere di Milo, quale ci appare nella nota statua esposta nel Museo
del Louvre a Parigi. Naturalmente il nostro esemplare è ben lontano
dal punto di vista della resa formale; il delicato plasticismo
classicheggiante dell’originale, nella terracotta di Santa Gilla si
risolve in una sommaria ed astratta genericità nella resa dei
particolari. Comunque anche la maschera di Su Moguru può
agevolmente rientrare nel quadro del neoclassicismo a cavallo tra
il II e il I secolo a.C.

Allo stesso ambito viene
ricondotto dagli studiosi un altro capolavoro assai celebre, la
cosiddetta Venere Capitolina, caratterizzata dalla chioma raccolta
in alto sul capo in una sorta di “doppia treccia” annodata. Questo
particolare si ritrova in una maschera proveniente da Santa Gilla,
che nel volto riproduce in larga misura la stessa fisionomia di
impronta classicheggiante, di sapore vagamente
prassitelico”.




II. Teste e maschere di
probabili raffigurazioni di Apollo




“Tra le terrecotte figurate di
Santa Gilla, ve ne sono alcune che gli inventari e le schede
d’archivio fotografiche identificano come appartenenti a figure
femminili, caratterizzate da una capigliatura a ciocche svolazzanti
ed appuntite alle estremità, che incorniciano completamente il
volto. I lineamenti effeminati del viso possono trarre in inganno;
tuttavia il confronto con l’Apollo fittile del tempio di Caio Sosio
a Roma – databile nella seconda metà del V secolo a.C. – risulta
assai convincente, anche se due esemplari di Santa Gilla, in
particolare, mostrano nella resa delle labbra, del naso e delle
palpebre ispessite degli occhi, connotazioni marcatamente
arcaizzanti. In effetti essi trovano un convincente termine di
paragone nelle teste femminili d’impronta protoclassica analizzate
in precedenza, ed un loro eventuale attardamento verso il IV secolo
a.C. appare facilmente proponibile sulla base delle considerazioni
svolte in precedenza riguardo alle terrecotte femminili.

Nell’Apollo del tempio di Caio
Sosio, le ciocche della capigliatura sono realizzate in bronzo, ma
la chioma che noi conosciamo non è quella originale, poiché fu
aggiunta nel I secolo a.C. in sostituzione di quella più antica,
che doveva essere differente, in quanto conforme stilisticamente
alla datazione della statua. Se prendiamo in esame la criniera di
alcune teste leonine situate cronologicamente tra il 450 e la fine
del V secolo a.C., in particolare quella della celebre Chimera di
Arezzo in bronzo, ed altre due protomi fittili magno-greche, una
del Museo di Reggio Calabria e un’altra di Metaponto (MT), possiamo
notare che le ciocche di dette criniere sono, per modi di
lavorazione, simili a quelle della capigliatura delle teste e
maschere di Santa Gilla.

Sullo stesso piano formale può
collocarsi anche l’Apollo di Caio Sosio, la cui chioma doveva in
origine conformarsi al modello delle terrecotte di Santa Gilla, pur
con le comprensibili differenze dovute agli effetti della
lavorazione del bronzo, dal momento che l’Apollo pare realizzato
con la tecnica dell’acrolito.

Anche la maschera rinvenuta nello
stagno durante le prospezioni dell’aprile 1988 presenta questa
chioma a ciocche svolazzanti; tuttavia in questo caso le ciocche
appaiono più mosse e sottili, forse più realistiche. Inoltre, i
lineamenti del volto sono delicati e naturalistici, di sapore
vagamente prassitelico, compatibili con l’iconografia apollinea.
Appare tuttavia difficile fornire indicazioni precise sulla
collocazione cronologica del pezzo, al di là di un generico
inquadramento in ambito ellenistico, con maggior propensione per il
tardo ellenismo, che ha adottato spesso stilemi
eclettici.

Per concludere, si può affermare
che una completa ed articolata analisi di tutti gli esemplari
riconducibili a questa particolare tipologia delle terrecotte
figurate di Santa Gilla, potrà portare con buone probabilità ad una
più puntuale seriazione stilistica e cronologica. Quanto è stato
sopra prospettato può costituire un valido punto di partenza in
questa direzione”.




III. Considerazioni
generali




“Sulle teste e maschere è
opportuno fare alcune considerazioni di carattere generale,
concernenti la loro funzione.

La maggior parte degli studiosi ha
sempre considerato le teste fittili – per lo più rinvenute nelle
stipi di santuari, sia di ambito punico che italico – come
raffigurazioni di divinità o di offerenti, con funzione manifesta
di ex voto. Un problema più complesso è invece quello rappresentato
dalle cosiddette “maschere” fittili, di cui Santa Gilla – Su Mogu
ru ha restituito una copiosa quantità. Se teniamo presente il
procedimento (di tipo quasi “industriale”) utilizzato per la
produzione delle terrecotte figurate, caratterizzato dalla
creazione di un prototipo in terracotta dal quale poi venivano
tratte numerose matrici “in negativo”, che a loro volta, con
qualche ritocco, davano origine a svariati esemplari “in positivo”,
possiamo forse arrivare a comprendere meglio l’esistenza di una
quantità tanto copiosa di questi manufatti.

Le figure di piccole dimensioni
venivano ottenute solitamente mediante l’utilizzazione di due
matrici, una per la parte anteriore e una per la parte posteriore;
quindi le due parti venivano saldate insieme prima della cottura,
con ritocchi a mano per rendere meno evidenti le tracce
dell’unione.

Nel caso di statue di dimensioni
maggiori, si utilizzavano evidentemente più stampi.

Ora, a noi pare che la maggior
parte delle cosiddette “maschere” di Santa Gilla siano da
considerare in realtà delle “mezze teste”, ovvero dei prospetti
preparati per la successiva applicazione della parte posteriore al
fine di ottenere una testa a tutto tondo, e questo vale soprattutto
per i prospetti con il collo. Essi probabilmente dovevano
sormontare in molti casi dei busti, sempre in terracotta, come
quelli sicilioti con raffigurazione di Demetra provenienti da
Agrigento e Morgantina [l’odierna Serra Orlando presso Aidone (EN)
– N.d.A.], e come i numerosi esempi di Ibiza, che ricalcano
anch’essi modelli magno-greci di Sicilia. Da notare anche che
dall’area di Gela – Agrigento provengono maschere femminili col
busto.

In ogni caso, esse non venivano
applicate sui volti umani, in quanto spesso più piccole del
naturale, ma potevano essere appese alle pareti delle case, dei
templi o delle tombe ipogeiche, in quanto costituivano pur sempre
una rappresentazione della divinità.

Diverso è il problema posto dalle
cosiddette “maschere orride”, tipo quella famosissima di San
Sperate, ben conosciute anche in ambito magno-greco continentale
(vedi le maschere orride del santuario di Artemide Orthia del
VII-VI secolo a.C.): esse infatti, presenti soprattutto nelle
tombe, avevano una funzione apertamente apotropaica, ovvero quella
di spaventare con la loro bruttezza gli spiriti maligni e tenerli
lontani dalle dimore degli uomini. Allo stesso tempo si ritiene
ancora valida l’idea di ricollegare la presenza dei forellini alle
estremità, alla applicazione delle maschere ad un manichino o ad un
palo – per portarlo in processione dietro la salma – prima della
loro definitiva sistemazione nella tomba del defunto.

In fine, non si può scartare a
priori la possibilità che le “maschere” di Santa Gilla
costituissero parti di rilievi fittili di qualche frontone o fregio
templare, come farebbe pensare la maschera di satiro esposta nella
Sala Punica del Museo Archeologico di Cagliari.

Questo non vuol dire, come ha
affermato il Barreca, che le terrecotte di Santa Gilla
costituissero il deposito votivo e la decorazione scultorea di un
non meglio precisato “tempio di Su Moguru”, quanto piuttosto che ci
troviamo di fronte, con ogni probabilità, ad una officina o a più
officine, specializzate sia nella produzione di elementi scultorei
relativi alla decorazione templare, sia nella realizzazione di
terrecotte figurate con funzione esclusivamente votiva.

D’altra parte, se cerchiamo di
chiarire l’ambito cronologico entro il quale si snoda questa
produzione, vediamo come essa, pur adottando stilemi apparentemente
più arcaici, può situarsi in maniera abbastanza convincente dal
periodo tardo-classico sino al tardo ellenismo.

Un ulteriore restringimento
dell’arco cronologico potrebbe proporsi sulla base dei confronti
con l’area siciliota, alla quale la Sardegna si legherebbe per il
tramite della comune matrice punica. Infatti, se i busti femminili
di Agrigento possono situarsi nella seconda metà del IV secolo
a.C., nel quadro del “revival classicistico” del periodo
timoleonteo, analogo fenomeno si potrebbe presumere per le
terrecotte di Santa Gilla ascritte ad una fase protoclassica per i
caratteri stilistici, considerando assai probabile che le opere di
impronta greca siano in Sardegna direttamente influenzate dalla
produzione siciliota, che per motivi di contiguità geografica i
Punici impararono a conoscere ben presto, tanto da diffonderne i
motivi anche nelle altre colonie del Mediterraneo
occidentale.

Qualora tale ipotesi fosse
accolta, avremmo veramente un quadro di produzione di questi
manufatti tutto sommato omogeneo, in quanto concentrato entro il
periodo ellenistico. E ciò senza dubbio avvalorerebbe ulteriormente
l’ipotesi già formulata dal Vivanet riguardo la esistenza di un
grande ateliér ceramico sulle rive dello stagno”.




3.2 – Elmas sotto la dominazione romana
della Sardegna (238 a.C. – 450 d.C.)

Come
Cartagine, anche Roma si interessò alla Sardegna; e non solo per la
sua posizione strategica che assicurava, alla potenza che ne avesse
il controllo, il dominio sul mare, ma anche perché l’isola
costituiva un’importante fonte di approvvigionamento frumentario
per le legioni romane (non a caso era infatti definita “il granaio
di Roma”).


Sappiamo che Roma coltivava ambizioni e progetti su Karalis e la
Sardegna fin dal 509 a.C., ma essi si erano potuti concretizzare
solo nel corso di quello stato di “guerra fredda” che aveva fatto
seguito alla Prima guerra punica, cioè quando, nel 238 a.C., i
Romani s’impossessarono dell’isola senza combattere, accogliendo
l’invito dei mercenari in rivolta i quali, dopo aver massacrato a
Karalis i cittadini punici e dopo aver distrutto il presidio
cartaginese, erano stati costretti dai sardi a rifugiarsi a Roma.
Come al tempo della conquista da parte dei Cartaginesi, anche i
romani scelsero Karalis quale base strategica per tutte le loro
successive operazioni militari finalizzate al controllo della
Sardegna, allorché i sardi si ribellarono al loro dominio
rispettivamente nel 236, nel 215 e nel 111 a.C.; c’erano voluti,
cioè, ben 127 anni affinché la dominazione romana si realizzasse su
tutta la Sardegna, o quasi, visto che c’erano non poche sacche di
resistenza sulle montagne dell’interno.

La più importante delle tre rivolte antiromane fu quella del 215
a.C., guidata da Amsicora e incoraggiata dai Cartaginesi, subito
dopo la battaglia di Canne; Roma, per reprimerla, inviò nell’isola
il console Manlio Torquato con un esercito di oltre 24.000 fanti e
4.000 cavalieri. Dopo essere sbarcato presso il “litus calaritanum”
(forse il Poetto, ma potrebbe anche trattarsi di una parte dello
stagno di Santa Gilla, verso Elmas), il console romano mosse contro
l’esercito di Amsicora, a cui non poterono giungere i rinforzi
inviati da Cartagine a causa di una tempesta che rese proibitiva la
navigazione.

Iosto, figlio di Amsicora, accettò sconsideratamente lo scontro
frontale presso Cornus, al centro della costa occidentale. I romani
uscirono vincitori dalla battaglia, e lo stesso Iosto vi trovò la
morte assieme a 3.000 suoi compagni.

Lo scontro decisivo però avvenne vicino a Karalis, presso
l’odierna Pirri: l’esercito sardo-punico fu sconfitto, mentre
Amsicora si era già ucciso – si disse – dopo aver appreso la
terribile notizia della morte del figlio.

Appare certo che la popolazione di Karalis (al pari di quelle
degli altri centri punici isolani), dopo il primo impatto, non
avesse tollerato remissivamente la prepotenza e lo sfruttamento da
parte dei Romani: ciò è desumibile dal fatto che il Senato
capitolino per quasi due secoli trattò la città come un centro
servile, che doveva essere domato con mano forte e con
l’imposizione di gravosi tributi.

L’acculturazione forzata imposta alla città di Karalis e al suo
hinterland (compresi, senz’altro, gli abitanti dell’agro di Elmas)
diede i suoi primi frutti nella seconda metà del I secolo a.C.
quando, nel corso della guerra civile fra Pompeo e Cesare, le forze
politico-economiche locali si schierarono apertamente con
quest’ultimo, dando un valido contributo alla sua vittoria finale
con l’invio di armi e vettovaglie. E Cesare, tutt’altro che
irriconoscente, il 17 giugno del 46 a.C. sbarcò nel porto cittadino
per conferire a Karalis lo status giuridico di Municipium, che le
consentiva di riscattarsi dalla condizione servile.

Come abbiamo già detto, diversi villaggi dell’interno della
Sardegna resistettero alla colonizzazione, arroccati sui loro
altipiani inaccessibili; ma, a parte questi, tutto il resto
dell’isola fu sottomesso dai Romani. Essi portarono la loro lingua,
le loro leggi, la loro cultura, e poi commercianti, ingegneri,
maestri, militari. I Sardi comunque riuscirono a fondere nel
proprio spirito gli apporti della nuova civiltà con le pregresse
influenze puniche, che del resto Roma – secondo il suo
caratteristico modo di agire – non aveva mai cercato di
distruggere: il grande incontro fra le tre civiltà, quella
Nuragica, quella Punica e quella Romana, si potè realizzare nelle
grandi pianure e soprattutto nelle zone costiere, come l’area di
Elmas.

Buona parte delle grandi opere pubbliche e infrastrutture
costruite dai Romani a Karalis (sfruttando, in genere, lavori già
eseguiti dai Sardo-Punici), come acquedotti e strade, passavano per
Elmas: infatti significativamente Ettore Pais, attorno agli anni
Venti, scriveva: “Per mezzo del cagliaritano Romualdo Loddo, che a
sua volta ne fu informato da Filippo Asquer, ho notizia che
l’acquedotto romano, con i suoi sfiatatoi, giacché non è il caso di
parlare di arcate, non essendovi forti dislivelli, attraversava con
tracce ancora visibili il salto di Elmas, passava, attraverso Is
Corrias de Sant’Antoni, a Sa Perda Fitta, proseguiva per Assemini,
dove se ne vedono dei resti, e poi da Decimo raggiungeva il suo
luogo d’origine di Siliqua” 43.

La spiegazione dell’importanza per Karalis di una tale opera era
fornita dallo stesso Pais, il quale osservò che “la regione in cui
sorgeva la città mancava di sorgenti d’acqua”, e perciò era
probabile che questa “nell’età punica venisse raccolta in cisterne,
come nella stessa Cartagine. La benefica amministrazione romana
però volle dotare la città, durante il primo secolo dell’impero, di
un vero e proprio acquedotto, che con un lungo percorso partiva
dalle montagne sopra Siliqua” 44; e la zona del Cixerri, si sa, è ricca
di sorgenti.

L’itinerario dell’acquedotto, così come l’aveva configurato il
Pais, confermava quanto scritto un secolo prima dall’Angius: questo
studioso, attorno al 1835, ebbe occasione di vedere i resti (allora
ben cospicui) dell’opera, e ne descrisse il percorso dai monti di
Siliqua fino a Cagliari; ecco la parte che più ci interessa, quando
arriva a Elmas: “[...] rade la chiesa di Santa Greca, e l’estremità
meridionale della terra di Decimo, dirigendosi al Maso, che lascia
a destra, in distanza di un terzo di miglio, e quivi debbe
nascondersi altra volta nella terra [...]” 45. Anche studi specialistici più
recenti46 confermano che
quell’importantissima struttura civile passa per Mogoru, che dunque
conferma di essere una zona di Elmas di rilevante interesse storico
ed archeologico, tra le più ricche di reperti nell’intera area
dell’entroterra cagliaritano.

Il territorio masese è attraversato anche da un’altra grande
opera pubblica romana, la strada che collegava Karalis con
Sulci47; questa strada non era
menzionata nell’Itinerario Antoniniano, ma è stata chiaramente
rivelata dai numerosi miliari48 ritrovati. L’Itinerario Antoniniano –
che fu redatto forse ai tempi dell’imperatore Caracalla (= Marco
Aurelio Antonino) – non era affatto completo, e inoltre la sua
tradizione manoscritta ci è pervenuta estremamente incerta; ma i
reperti archeologici e le località in cui sono stati ritrovati i
miliari ci indicano in modo inequivocabile il percorso della
Karalis – Sulci. Essa, subito dopo essere uscita da Karalis,
attraversava gli attuali territori di Elmas e Assemini, che ci
hanno restituito tre miliari; quindi, dopo dieci miglia (poco meno
di quindici chilometri), giungeva a Decimo (“ad decimum lapidem”);
più avanti attraversava il rio Mannu con un ponte a tredici archi,
del quale si notano i resti sulla riva sinistra del fiume; poi la
strada proseguiva verso Siliqua (nei cui pressi superava il
Cixerri), toccava Villamassargia, scendeva sino alle falde del
monte Santu Miali, percorreva la pianura di Piolanas, passava
vicino alla chiesa di Santa Maria di Flumentepido, quindi
transitava nei pressi di Carbonia; infine, a nord di Matzaccara si
congiungeva con la Litoranea Occidentale, per raggiungere, a breve
distanza, Sulci. La strada, benché di età imperiale, doveva
ricalcare una preesistente pista punica ed essere già tracciata in
età repubblicana, anche se non ancora sistemata con le massicciate
e priva dei miliari.

Nel territorio masese si raccordava anche una diramazione della
Karalis – Nora; da quest’ultima città infatti si poteva giungere a
Cagliari per due vie: la prima era la Litoranea, giacché “un tratto
di essa fu rinvenuto nell’odierna località della Plaja”
49; la seconda “aggirava lo
stagno di Santa Gilla staccandosi dalla Litoranea all’altezza di La
Maddalena e, passando per Santa Lucia di Capoterra, Is Arenas in
territorio di Uta, Decimo, Elmas, raggiungeva Karalis” 50.

La possibilità che nell’area di Elmas passassero due strade –
distinte, o confluenti in una sola – di epoca romana era stata già
paventata dall’Angius, il quale nei primi anni dell’Ottocento ne
scoprì le “tracce”, rinvenendovi anche diversi reperti
archeologici: “Nella nuova Via Provinciale di Iglesias, da Decimo
ad Assemini indi al Maso, scoprii una colonna migliaria, dove era
appena leggibile qualche parola. Si può presumere che ve ne fossero
molte, perché più frequentemente che in altre parti sarà stata
ristaurata; ma nella mancanza delle pietre, quei villici se ne
servirono per le loro costruzioni (sic!). Resterà dunque
determinante che la Via “mediterranea” da Carali a
Tibula51 passava per il Maso,
nel cui territorio si univa alla Via “maggiore” di Nora: indi ad
Assemini, di lì a Decimo, onde partiva il ramo sulcitano, da Decimo
al Terraplenu di Sorris (l’attuale Villasor – N.d.A.)” 52. Purtroppo, in nessuno dei tre miliari
ritrovati nei territori di Elmas e Assemini è stato possibile
riconoscere i numeri delle miglia; particolarmente in cattive
condizioni quello ritrovato nel secolo scorso ad Elmas, la cui
completa decifrazione resta impresa ardua. Il C.I.L. (= Corpus
Inscriptionum Latinarum)53
riporta: “Ab Elmas eunti ad Assemini min. 20 in regione q.d.
Sugastiu de Spunteddus in praedio domini Suellas rep. est Elmas ad
aedes Raimundi Manunta




FELIX / AAXIXS / IIEFOIIAFX /
ILLIAIRIIAIPA / LI

VETVST [ate] / [corr]
VPTAM




Fortasse est Caracalla...” 54 – [Traduzione: “Andando da Elmas ad
Assemini (alla “distanza” di) 20 minuti nella regione denominata
(q.d. = quae dicitur) “Su Castiu de is Punteddus”, nel terreno di
proprietà dei Suella, è stata trovata ad Elmas presso l’abitazione
di Raimondo Manunta (la seguente pietra miliare)”; poi, dopo la
rappresentazione grafica del reperto con l’iscrizione, la frase
conclusiva: “Probabilmente appartiene al periodo dell’imperatore
Caracalla...”]. L’unica informazione chiara che si ricava dal
miliare è che la strada di cui faceva parte, essendo vetustate
corruptam (= logorata dal tempo), doveva aver subito lavori di
riattamento: anche allora dunque – come normalmente succede oggi –
per disporre gli interventi necessari si aspettava che le strade,
per “secolare abbandono”, fossero diventate ormai
impraticabili.

Certamente non mancano in tutta l’area di Elmas le prove della
presenza di centri abitati durante la dominazione romana,
probabilmente ville ove andavano a riposarsi i funzionari romani
residenti a Karalis e i notabili sardi “romanizzati”. La zona che
ha lasciato più tracce archeologiche è quella in cui nel periodo
giudicale c’era il villaggio di Simbilia, accanto alla chiesa di
Santa Caterina. Già l’Angius, oltre 150 anni fa, segnalò che
“intorno alla chiesa di Santa Caterina vedonsi le vestigia dello
antico villaggio di Similia o Simbilia”, e che in tutta l’area,
sino alle sponde della laguna, erano presenti in grande numero i
resti di “edifizii magnifici, mosaici, colonne, capitelli, ed altri
reperti, dei quali una gran quantità è stata trasportata nel Maso,
con varii cippi sepolcrali” 55; il tutto portava l’Angius a concludere
che in quei territori, in età romana, doveva esserci stata “qualche
insigne popolazione, o delle ville per i signori della Capitale”,
cioè della città di Karalis.

Il Lilliu circa un secolo dopo (Luglio 1948) confermerà questa
tesi, al termine di una ricognizione eseguita per conto della
Sovrintendenza ai Monumenti e Scavi: in tale occasione infatti egli
poté riscontrare la presenza di un edificio, per la cui costruzione
erano stati utilizzati “pezzi” romani, con conci56 disposti nel modo romano, con ceramiche
e cocciopesto57 sempre
risalenti a quel periodo, tutti elementi in base ai quali egli
ritenne probabile che si trattasse “d’una costruzione romana assai
tarda” 58.

L’archeologo Vincenzo Santoni, scopritore dell’insediamento
nuragico di Tanca ‘e Linarbus che si trovava all’incirca nella
stessa zona in cui poi sarebbe sorta Simbilia, osservò: “Sull’area
del villaggio nuragico sono altresì attestati due momenti storici
differenziati di riutilizzo del sito. Nel settore sud-occidentale,
cospicui frammenti di embrici59 potrebbero testimoniare la presenza di
una necropoli romana (o tardo-romana?), in correlazione possibile
con l’insediamento meridionale contiguo di età romana e medievale
di Santa Caterina; nel settore nord-orientale, contrapposto, oltre
la strada campestre, si raccolgono invece numerosi resti fittili di
epoca storica non ben precisabile, con prevalenza di ceramica
invetriata, plausibilmente connessi con un insediamento abitativo”
60.

I centri abitati più consistenti, tra quelli presenti nel
territorio dell’attuale Elmas, erano proprio quelli con una
“storia” consolidata nei secoli precedenti, e cioè Tanca ‘e
Linarbus e Mogoru (quest’ultimo, come abbiamo visto, già sede
nuragica e fenicio-punica): lo Spano infatti segnalò che davanti a
questo villaggio, sotto le acque dello stagno di Santa Gilla, “nel
1869 si trovò una testa di Venere in terra cotta con altre
stoviglie antiche, in mezzo a tante fondamenta di case”
61.

Nuovi ritrovamenti saranno registrati, a più riprese nel tempo,
anche in altre zone di Elmas: a Riu Ponti Foxi (o Riu ‘e Foxi), a
Giliacquas, a Sa Mura e nello stesso centro del paese: i reperti
venuti alla luce e la loro datazione confermano decisamente la
presenza di necropoli romane e “case per le vacanze” appartenute ai
notabili della Cagliari di allora; inoltre siamo d’accordo con
quanto affermato dall’archeologo Enrico Acquaro, secondo cui “tra
il I secolo a.C. e il I secolo d.C. proprio qui, nel retroterra
circostante Cagliari, si ponevano i latifondi imperiali
amministrati da liberti e schiavi” 62.

È da credersi, a parer nostro, che queste “fattorie” romane
fossero grandemente produttive, e che, se la Sardegna a quei tempi
era il granaio di Roma, le campagne attorno a Cagliari dovevano
rappresentare... il granaio di Karalis!

Analizziamo, ora, alcuni dei ritrovamenti a cui abbiamo
accennato in precedenza, costituiti soprattutto da cippi funerari
recanti iscrizioni in latino (spesso deteriorate e quindi difficili
da decifrare) raccolte nei C.I.L..

Il C.I.L. n. 7826 informa che “in capitolo columnae: Elmas antea
(...), iam aedibus Iosephi Musco, pone ecclesiam parrochialem” –
[Traduzione: “Sul capitello di una colonna: Elmas davanti (alla
croce di marmo), quasi dentro la casa di Giuseppe Musco, dietro la
chiesa parrocchiale”] è stata rinvenuta questa iscrizione:




X O S ♦ S ♦ p




Il C.I.L. n. 7827 segnala invece che ad Elmas, “apud equitem
Iosephum Suella-Pintus” – [Traduz.: “presso il (terreno del)
Cavalier Giuseppe Suella Pintus”], è stato rinvenuto questo cippo
funerario:




D. M. / CAESILI L F MET / VIX AN
L / AEMILIA S VENERIA / CONI ♦ B ♦ M ♦ F




(Diis
Manibus. È la dedica – presente in tutti i cippi funerari – agli
Dèi Mani, cioè alle anime dei morti, per le quali il rispetto era
tale che venivano considerate alla stregua di Dèi veri e
propri).




Il C.I.L. n. 7828 riporta un ritrovamento “in via publica, in
aedibus Iohannis Mereu” – [Traduz.: “in una via pubblica, a casa di
Giovanni Mereu”]:




HERENNIAE M. F. HELVIDIA NE I VI
/// \ AL CLAVDI PROCVR s /// o KARALITA NORVM




(In
base al contenuto dell’iscrizione, il Claudio ivi citato molto
probabilmente era un funzionario romano preposto alla strada
Karalis – Nora).




Il C.I.L. n. 7829, trovato ancora “in aedibus Iosephi
Suella-Pintus” – [Traduz.: “a casa di Giuseppe Suella Pintus”] è un
altro cippo funerario:




D.M. (Diis Manibus) ALLIGANV
([G]ALLIGANU[S] nome del
defunto) IXIT ANN ([V]IXIT ANN[OS] visse per
anni...) LV – M VII – D (LV – M[enses]VII – D[ies] ...55 – mesi
7 – giorni...) XXVII E P (XXVII – ...27 – E P (?) VM FILIS
[C]UM FILIIS – con figli – F
(?) F




Il C.I.L. n. 7830 riguarda un reperto molto danneggiato,
difficilissimo da decifrare; la dicitura è la seguente: “in Elmas,
in area domus Salvatoris Suella Spano, frusta quaesivit Nissardius”
– [Traduz.: “a Elmas, nel cortile della casa di Salvatore Suella
Spano, invano il Nissardi cercò ”].

Ecco il reperto:


................ HOMINI PAIT.........AI
V................





Di più facile interpretazione, perché meno danneggiato, il cippo
calcareo analizzato dallo Spano nel 1859, che egli diceva rinvenuto
“nel Masu, nello spigolo sinistro del portone di Francesco Fedele
Pintus ...




D.M. (Diis Manibus) A. LIC AXIVS
(A[ULUS]LIC[INIUS] AXIUS –
nome del defunto)

IXIT ANN ([V]IXIT ANN[OS] visse per
anni...) XLV – M VII – D (XLV – M[enses]VII – D[ies] ...45 – mesi 7 –
giorni...) XXII FEC (XXII – ...22 – FEC (?) V
MERE

(U[XOR?] – moglie? – MERE (?)




... Il cognome a cui è dedicato è nuovo nell’epigrafia. L’ultima
lettera V (= U) forse dirà UXOR (= moglie), che pose il monumento
ad Aulo Licinio Axio, che visse 45 anni, mesi 7, giorni 22”
63. Lo Spano poi osservò che
“nel Masu si trovano molte iscrizioni latine, da cui si rileva che
vi esistesse la prima stazione romana nella strada che conduceva da
Karalis a Sulcis”, tesi quest’ultima, peraltro, da noi già
contestata. A ciò egli aggiunse un’altra informazione: “Nel cortile
della casa di Salvatore Suella esiste pure un gran cippo con
iscrizione onoraria, a quanto pare, dalle poche lettere onciali che
vi si vedono”:




................ HOMINI
PAIT.........AI V................




si tratta, chiaramente, dello stesso cippo segnalato nel C.I.L.
n. 7830, con qualche notizia in più!

Ha fatto sorgere non pochi dubbi tra gli studiosi il C.I.L. X n.
7602, in cui troviamo scritto: “Non procul a Cagliari, in via
publica qua itur ad villam Dumas...




IVLIAE VATERIE VATERI
u FIL FLAMINI SCI u D. D. P. P.




... Gaillard apud Calvetum cod. bibl. Mass., vol. 3, F. 120” –
[Traduzione: “Non lontano da Cagliari, sulla via pubblica tramite
la quale si va al villaggio del Mas (...)”]; a parer nostro non c’è
dubbio che quella “villa Dumas” non possa essere altro che il
villaggio del Mas, cioè Elmas, e non, come qualcuno ha erroneamente
interpretato, una fantomatica “Villa” intitolata o appartenuta a un
improbabile “Signor Dumas”: il Du è in realtà una variante
(francese o catalana) del più comune El di matrice spagnola, ed è
dovuto senz’altro all’orecchio del trascrittore, a cui
evidentemente suonava meglio quella versione, che al suo tempo
doveva essere la più usata (e d’altra parte, per fare un esempio,
quante varianti dei cognomi sono dovute ai... funzionari degli
uffici anagrafici?!).

La nostra interpretazione è avvalorata anche da una notizia
riferita dallo studioso Romualdo Loddo, il quale, consultando un
manoscritto del Settecento, vi trovò riportata proprio l’iscrizione
epigrafica in questione: ebbene, nel punto che ci interessa egli
trovò la dicitura “villa del Mas” (e non “Dumas”) e la tradusse,
giustamente, con “l’attuale villaggio di Elmas” 64.

Interessante è anche il cippo rinvenuto nel casolare di Santa
Caterina di Elmas, recante la scritta:




D. M. / L. AV ..... VDEN / A. Q.
VIX




(Del
ritrovamento diede notizia, ma non lettura, Pietro Leo; la Sotgiu
ha interpretato così:

D(iis) M(anibus) L. AU [...] UDEN A. Q. VIX
(it)




La descrizione di un ritrovamento di “tombe ed avanzi di età
romana rinvenuti in regione Giliacquas ad Elmas nel 1923”, fornita
dal Taramelli, è così dettagliata che merita di essere riportata
per intero; eccola, dunque, dalla “viva voce” dell’autore.

“Mentre si eseguivano dei lavori di spianamento del terreno
nell’orto di proprietà del nob. signor avv. Filippo Asquer,
affittato a certo Atzeri, in regione Giliacquas, presso la stazione
ferroviaria di Elmas, furono messi in luce gli avanzi di varie
tombe di età romana di modesto carattere, per lo più inumati,
composte di tegoloni disposti a tenda. Una di queste tombe, meglio
conservata delle altre, fu esaminata con maggior cura da certo
Igino Puxeddu che vi rinvenne alcuni oggetti, che, recati al Museo,
furono a questo donati per espressa volontà del proprietario del
fondo, nobile Filippo Asquer. La modesta suppellettile di questa
tomba s [...]
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